
ROMA. L’imperativo è portare
il Pd a essere primo gruppo
parlamentare,persedersi al ta-
volo del governo. Dopo, si ve-
drà.

Matteo Renzi mette in fila le
priorità di una campagna che
vorrebbe tutta contro gli

«estremisti» M5S (alle prese
con il caos restituzioni) e Lega
- la prossima settimana il con-
fronto tv con Matteo Salvini -
per conquistare i consensi dei
moderati. «Io voglio elencare
le cento cose fatte e da fare,
non parlare di me», mette in
chiaroil leader dem,nonesclu-
dendo un suo ritorno a Palaz-
zo Chigi.

Ma in un colloquio con Re-
pubblica, Marco Minniti dice
di aver suggerito a Renzi «di
non andare al governo» il 5
marzo. Con parole che sem-
branoriecheggiareun ragiona-
mento che, a prescindere dai

due protagonisti, circola in
ambientidi maggioranza e mi-
noranza dem: sarebbe forse
megliose Renzi prima del voto
dichiarasse che è Gentiloni il
candidato pre-
mier.

Un’idea che, di-
cono al Nazareno,
«non esiste». «Io e
Gentiloni siamo
giocatori comple-
mentari», non si
stanca di ripetere
Renzi,chedomeni-
ca sarà in tv con Marco Minni-
ti,amostrare plasticamenteaf-
fiatamento e gioco di squadra.

Il tema del dopo, sottolinea il
leader dem, è solo in termini
di scelta tra la «serietà» Pd e «il
governo dell’ignoto o dello
spread».

E così, mentre
Renzi alla Con-
fcommerciodefini-
sce la crescita del
Pil stimata all’1,4%
«troppo bassa» per
le sueprevisioni, ri-
badendo l’obietti-
vo del 2%, Gentilo-
ni agli ospiti di un

centrodianziani diRoma spie-
ga che il lavoro è la sua «osses-
sione». //

Il ministro dello Sviluppo
economico a Brescia
Puntare su innovazione
investimenti e competenze
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L’obiettivo è
portare il Pd ad
essere il primo
partito e sedersi
così al tavolo
delle trattative
per l’esecutivo

BRESCIA. Il nord, che ha nel san-
gue «la serietà e la cultura del
lavoro, non può essere rappre-
sentato dalla Lega». L’Italia
«non è ancora in sicurezza, ha
ricominciato a mettersi in mo-
to, ma la nostra immagine in-
ternazionale è ancora fragile».
Questi sono tempi di «reali-
smo, complessità, gestione»,
non di «una Lega pericolosa,
che è fuori dai limiti dell’arco
costituzionale, che propone
una ricetta economica falli-
mentare condazi, tasse sull’in-
novazionetecnologica, minac-
ce contro le multinazionali.
Esattamente il contrario di ciò
cheserve». Il ministrodello Svi-
luppo economico, Carlo Ca-
lenda, attacca il Carroccio di
Matteo Salvini, «ben diverso
dalla Lega di governo del pas-
sato».

La lega. Parole pronunciate
nell’auditorium Capretti du-
rante l’incontro bresciano per
sostenere la corsa di Giorgio
Goriallapresidenza dellaLom-
bardia (in precedenza erano
statia visitarel’azienda Strepa-
rava di Adro). Calenda non è
candidato in Parlamento, ma
ha deciso di fare la campagna

elettorale nel nord. Perché
queste, dice, «non sono elezio-
ni qualsiasi. C’è bisogno di
competenza, serietà, capacità
di rispondere agli scossoni
chearriveranno in tuttol’Occi-
dente». E il M5S, ma «soprat-
tutto la Lega, costituiscono un
pericolo». Il dovere del centro-
sinistra, come «forza di pro-
gresso, è di essere realista, è di
non semplificare le cose com-
plesse».

Innovazione. Al centro del ra-
gionamento di Ca-
lenda c’è l’impatto
dell’innovazione
tecnologica sulle
imprese,sullasocie-
tà, sulla vita quoti-
diana.«L’innovazio-
ne è un bene se ci
spinge sulla via giu-
sta. Per la prima vol-
ta da cinque secoli - dice - ri-
schiamo di essere agiti dalla
tecnologia e non di agire su di
essa. È giusto avere paura
dell’intelligenza artificiale, va
governata giorno dopo giorno
mettendo l’uomo al centro».
Untema fondamentale dei no-
stri tempi, sottolinea il mini-
stro,«dicuisi tacenellacampa-
gna elettorale». Al centrosini-
stra, insiste, il compito di solle-
citare«la capacitàdi approfon-
dimento dei cittadini», contro
gli slogan degli avversari.

Che l’innovazione sia prota-
gonista dello sviluppo econo-
mico è dimostrato anche
dall’esperienza di tre giovani
imprenditori che, sul palco,
parlano della loro attività. Tre
startup. Cecilia Nostro, fonda-
trice di Friendz, azienda di di-
gital marketing; il desenzane-
se Marco Porcaro, che ha crea-
to Cortilia, mercato agricolo
on line che distribuisce i pro-
dotti a domicilio in 12 città
(Brescia compresa); Davide
Peli, fondatore di Techne, una
società bresciana che certifica
gli strumenti di misurazione.
Tre realtà giovani, che danno
reddito ed occupazione. Tre
idee sviluppate con successo,
grazie alla voglia di rischiare e
di intraprendere. Quella che
sembra un po’ mancare ades-
so.

Del resto, secondo il mini-
stro Calenda, l’Italia sconta un

grosso deficit sul-
laculturadiimpre-
sa. «Per molti anni
la politica si è di-
sinteressata del
mondo produtti-
vo, nonostante un
presidente del
Consiglioimpren-
ditore». L’assenza

diunapolitica industrialeèsta-
ta un grave errore. «Sono stati i
governi di centrosinistra - pa-
role di Calenda - a rimettere al
centro l’impresa». Secondo il
principio che «lo sviluppo si
costruiscecon più investimen-
ti, più competenze, più lavo-
ro».

Crescita. Un processo lungo e
complicato, afferma il mini-
stro, «che comincia a dare i
suoi frutti». Nel 2017 la produ-
zione industriale è cresciuta

del 3%, l’export dell’8%, gli in-
vestimenti (grazie anche alle
agevolazioni di industria 4.0
volute da Calenda) dell’11%.
C’è ancora molto da fare. Per
fortuna, sottolinea il ministro,
è finita l’illusione, coltivata in
tuttaEuropanegli anniNovan-
ta, che la globalizzazione
avrebbe portato un automati-
cobeneficiopertutti, echel’in-
dustria e la manifattura erano
una storia finita. Teorie che
hannoprodotto danni. «Losvi-
luppo si fa come abbiamo fat-
to noi,non raccontandole bal-
le o facendo le promesse che si
sentono da altre forze politi-
che».L’attacco allaLega haan-
che una ragione personale.
Nei giorni scorsi Matteo Salvi-
ni era andato dall’Ideal Stan-
dard in crisi, a Roccasecca
(Frosinone), promettendo di
attivarsicon il ministropertro-
vare una soluzione alla verten-
za. «Neanche una telefonata
mi ha fatto, è vergognoso farsi
la campagna elettorale a spese
dei lavoratori quando si porta
a casa lo stipendio da deputa-
to europeo assenteista».

L’intervento di Calenda vie-
ne introdotto dal sindaco Del
Bono. «Brescia - dice - è uno
dei motori d’Italia e d’Europa,
ha ricominciato a camminare.
Tuttavia servono più infra-
strutture telematiche e della
mobilità, più incentivi fiscali
alle aziende, una pubblica am-
ministrazione che funzioni».
Nel nome «dello sviluppo so-
stenibile su cui Brescia pun-
ta». Anche Del Bono critica la
campagna elettorale «degli al-
tri schieramenti, dove fanno a
gara a chi la spara più gros-
sa. Mi auguro che gli elettori
premino la serietà e la credibi-
lità di chi fa le proposte». //

BRESCIA.«Vogliamo una Regio-
ne più giusta, vogliamo far ri-
partire l’ascensore sociale,
che oggi, in Lombardia, è fer-
mo al piano terra». È la pro-
messa di Giorgio Gori, fatta ie-
ri pomeriggio durante l’incon-
tro che l’ha visto protagonista
con il ministro Carlo Calenda.
Una delle leve per realizzare
l’obiettivo«èraddoppiare isol-
di per il diritto allo studio e per
il welfare da 0 a 6 anni, cercan-
do di rendere uguale il punto
di partenza di ognuno».

Per quanto riguarda il soste-
gno alle nuove imprese, il can-

didatopresidente del centrosi-
nistra ha detto «che servono
più investimenti». Il suo pro-
gramma prevede «per tre anni
l’azzeramento dell’Irap e il so-
stegnoeconomico della Regio-
ne, da affiancare all’investi-
mento privato». Non solo. Per
le aziende «che promuovono
l’innovazione copriremo inte-
ramente per tre anni i contri-
buti dei giovani assunti a tem-
po indeterminato». Nel segno
dello slogan elettorale adotta-
to da Giorgio Gori, cioè «Fare,
meglio». Fare, ha sottolineato,
«è il verbo dei lombardi, me-
glio è l’avverbio dei riformisti
come noi, di chi promette im-
pegno e non miracoli irrealiz-
zabili». // MIR.

Renzi: «Cento cose fatte e da fare. No al governo dello spread»

L’expremier.Renzi ieri in uno studio televisivo

Secondo Calenda
il nostro Paese
non è ancora
in sicurezza
e l’immagine
internazionale
è fragile

Calenda: «Grazie a noi
l’Italia si è rimessa
in moto, con la Lega
si rischia di nuovo»

Auditorium. La platea all’incontro elettorale di ieri pomeriggio
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Gori: «Con me una Regione
più giusta che può ripartire»

Il candidato

Centrosinistra

Il leader dem punta
ai voti moderati
«Io e Gentiloni?
Siamo complementari»
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